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Progetto Tales at Home. APP-rendere 
attraverso il linguaggio delle emozioni 
nelle famiglie multilingue
Elisabetta Di Giovanni, Gaetano Di Napoli, Lorena Allegra 

Università degli Studi di Palermo 

* elisabetta.digiovanni@unipa.it

Introduzione | ‘Tales at Home’ (Talking About Language and Emotions at Home) è un 

progetto Europeo finanziato nell’ambito della KA2 “Cooperation for innovation and the 

exchange of good praticies” del programma Erasmus+ 2015-2016 e nasce con l’idea 

di fornire strumenti e tecniche di supporto alle famiglie multilingue, al fine di favorire 

l’apprendimento delle lingue e la promozione del benessere in un’ottica di inclusione 

sociale. 

La partecipazione e il confronto tra partner europei differenti (La Foyer di Bruxelles, 

la Soros International House di Vilnius, l’Accademia Europea di Bolzano, l’Università 

degli Studi di Palermo, Hogeschool west-vlaanderen howest di Courtrai, la Double Helix 

Resources di Londra e l’ENSA) hanno dato vita alla sperimentazione e alla realizzazione 

di un’app ad uso di famiglie e professionisti interessati ai temi del multilinguismo; l’ausilio 

di questo strumento innovativo auspica un maggiore coinvolgimento dei professionisti del 

settore rispetto alle dinamiche familiari e alle implicazioni che la coesistenza di più lingue 

all’interno del medesimo nucleo familiare potrebbe comportare. Specificità del progetto 

è stata quella di indagare l’apprendimento non formale delle lingue all’interno di un 

particolare contesto familiare multilingue, con particolare attenzione alle famiglie migranti 

e alle coppie miste, andando a comprendere quali siano state le modalità e le dinamiche 

di apprendimento ma anche, l’uso del linguaggio quale vettore di atteggiamenti positivi 

ovvero negativi verso i nuovi contesti di vita che il progetto migratorio apre sullo scenario 

delle famiglie. È infatti emersa la necessità di fornire loro chiavi di lettura indispensabili 

per comprendere gli aspetti identitari (Gibbons & Ramirez, 2004), intergenerazionali 
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(Foner & Dreby, 2011) e comunitari (Wei, 2012) che sottostanno alle strategie linguistiche 

delle famiglie.

A questo proposito, l’app attraverso un’interfaccia elettronica si pone come obiettivo 

centrale del progetto quello di aumentare, potenziare e stimolare emozioni e atteggiamenti 

positivi all’interno del nucleo familiare, al fine di creare e favorire un miglioramento del 

benessere familiare, dell’inclusione sociale e dell’apprendimento delle lingue da parte 

di tutti i membri della famiglia. Allo stesso tempo, si ritiene essere di grande utilità per 

tutti gli operatori del settore (professionisti di ambito giuridico, educativo, sanitario, come 

ad esempio mediatori culturali, educatori, insegnanti, psicologi, formatori, assistenti 

sociali) impegnati a vario titolo nella gestione delle relazioni familiari al fine di garantirne 

la crescita positiva anche davanti a cambiamenti potenzialmente stressanti come una 

migrazione.

Metodi | La scelta metodologica fa riferimento ad un approccio che costituisce 

un’innovazione rispetto alla tradizionale progettazione di siti e applicazioni centrata sul 

sistema, prendendo il nome di User Centered Design (UCD) (Abras, Maloney-Krichmar 

& Preece, 2004) che in italiano è noto anche come “Progettazione Centrata sull’Utente”.

Si tratta di un processo considerato complementare ai metodi dell’Action Research 

(Lewin, 1951; Hayes, 2011) – tanto cara alla psicologia sociale e di comunità – basato 

sulla comprensione degli utenti, dei loro bisogni all’interno dei contesti di vita. Rientra, 

dunque, nelle pratiche di Participatory Design1 (Simonsen, & Robinson, 2012) poiché gli 

utenti sono coinvolti sin dalle fasi

iniziali della progettazione del sistema e per l’intero ciclo di sviluppo. Viene utilizzato 

un approccio multi-livello che, non solo richiede ai progettisti un’analisi approfondita 

sul campo, ma anche una previsione di come l’utente userà il prodotto finale, fino alla 

validazione di tali assunti a partire dal comportamento dell’utente in verifiche di usabilità 

e accessibilità (test di User Experience).

Aspetto tecnico e rilevante dell’app è che, proprio per essere comprensibile a più 

registri linguistici, è stata tradotta in sei diverse lingue; inoltre, è suddivisa in cinque 
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attività differenti (Figura 1) alcune delle quali devono necessariamente essere svolte 

collettivamente mentre altre eseguite singolarmente, questo perché l’app possa 

rappresentare sia uno strumento di confronto, di discussione e di riconciliazione tra i 

membri familiari in merito alle scelte linguistiche che possono implicare riflessioni sulle 

identità; sia perché non tutti i membri partecipanti possono subito sentirsi pronti ad un 

confronto intrafamiliare. Pertanto, le attività individuali fungono da momento propedeutico 

per avvicinarsi con cautela ad eventuali zone di conflitto che possono riguardare alcune 

scelte familiari. 

Figura 1. Attività dell’app (Tales at Home, 2016)

Tra le attività:

1. la creazione della famiglia: ad ogni membro partecipante viene assegnato un 

avatar (immagine virtuale che rappresenta il componente della famiglia) avendo 

la possibilità di scegliere tra figure adulte o bambini distinti per genere;

2. il ritratto di famiglia: viene chiesto ad ogni componente della famiglia di colorare 

le varie parti del corpo dell’avatar con i colori precedentemente associati alle 

lingue e a quel punto di segnare, attraverso un indicatore grafico, il livello di 

gradevolezza per ciascuna lingua;
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3. momenti di conversazione: vengono invitati i partecipanti a esprimere i loro stati 

d’animo riguardo alcuni contesti comunicativi che attengono alla quotidianità 

della famiglia (cena, visite familiari, discussioni, compiti a casa, gioco e rito della 

buonanotte); successivamente, il partecipante assegna un gradiente emozionale 

ad ogni scena di conversazione attraverso

4. l’icona di un termometro che indica quanto sia positivo o negativo il clima 

relazionale ritratto;

5.  scala delle competenze: la famiglia ha occasione di collocare sui gradini di una 

scala il proprio avatar per indicare il livello di competenza percepita per ciascuna 

lingua (da per niente competente a totalmente competente);

6. linea del tempo: la sequenza temporale permette ai membri della famiglia di 

raccontare la propria storia ed evoluzione linguistica; si configura come step finale 

e momento autoriflessivo sul percorso che negli anni la famiglia ha intrapreso 

anche tra un paese ed un altro.

In questi momenti di riflessione e condivisione si inserisce un nuovo modo di comprendere 

e di sollecitare la ri-significazione del proprio vissuto in vista di un cambiamento futuro 

che possa essere garante di un benessere che influenzi l’intera famiglia.

Affinché tale metodologia possa essere funzionale all’integrazione dei diversi bisogni 

educativi, di sostegno, di apprendimento della lingua, di accompagnamento presso le 

strutture sanitarie, è necessario altresì, operare nell’ottica del lavoro di rete: la creazione 

di un ponte tra i diversi servizi socio-educativi con i quali i soggetti necessitano di entrare 

in contatto; una comunicazione possibile se le varie figure professionali si mettono in 

ascolto delle necessità dell’utente e le traducono in azioni congiunte che aprono uno 

spazio dialogico tra i servizi e i vari professionisti.

Risultati | Si è conclusa a Bruxelles il 9 maggio 2018 la conferenza di presentazione 

dello strumento virtuale, seguita da un incontro con esperti internazionali. All’interno 

della stessa è stata offerta una panoramica riguardo la presenza di famiglie multilingue 
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in Europa, da parte dei relatori i quali hanno cercato di dare una risposta creativa 

alla domanda dei genitori rispetto alla possibilità di ricevere una ‘buona educazione 

multilingue’ per i propri figli. Obiettivo comune a tutti gli approcci emersi è stato quello di 

coniugare l’apprendimento della lingua con gli aspetti legati all’identità.

Pertanto, i fattori d’impatto del progetto possono essere riferiti ai diversi fruitori dell’app.

Tra i punti di debolezza, nella fase iniziale del progetto:

• la difficoltà iniziale relativa al coinvolgimento delle famiglie: chiedere loro di 

spendere del tempo per un percorso i cui obiettivi non sono immediatamente 

visibili ma potenzialmente funzionali al raggiungimento di una condizione di 

benessere futura;

• la difficoltà di coinvolgere un adeguato numero di professionisti;

• la difficoltà di bilanciare i feedbacks provenienti dai vari partners del progetto.

Nella fase successiva ai test l’impatto sulle famiglie coinvolte ha assunto una connotazione 

assolutamente positiva; infatti, hanno mostrato gratitudine e stupore rispetto all’attenzione 

che è stata rivolta alle dinamiche linguistiche, relazionali ed emozionali relative alle loro 

specificità familiari.

L’impatto sui professionisti ha invece mostrato un particolare interesse verso gli aspetti 

innovativi e pratici dell’app, considerandola un possibile strumento di lavoro da sfruttare 

con le famiglie multilingue. Relativamente all’impatto dell’interfaccia virtuale è stato 

riscontrato il suo funzionale utilizzo non solo per attività di counseling per le famiglie 

multilingue e per gli operatori bensì come strumento di ricerca e monitoraggio delle 

condizioni di queste famiglie e di verifica dei cambiamenti nel tempo. Per i partners 

coinvolti il progetto è stato occasione di scambio interdisciplinare il cui prodotto finale 

verrà divulgato attraverso:

• workshop per i professionisti sulle funzioni e l’uso dell’app;

• workshop nell’ambito delle Università;

• pubblicazioni scientifiche riguardanti l’app e i risultati del progetto.
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Conclusioni | Il vantaggio di offrire la fruizione dell’app ai professionisti e alle famiglie 

destinatarie è duplice. Da un lato, risponde all’importanza rivestita dagli strumenti 

tecnologici attraverso la creazione di un sistema accessibile e facilmente utilizzabile 

dagli utenti anche in maniera indipendente rendendo, in tal senso, l’interfaccia un ausilio 

che facilita l’approccio con le diverse generazioni che coesistono all’interno di un nucleo 

familiare multilingue. Dall’altro lato, si propone come strumento da utilizzare per svariate 

motivazioni e molteplici fattori già messi in evidenza per quanto concerne le famiglie a cui 

si rivolge ma anche, in riferimento al potenziamento e al rafforzamento delle competenze 

e delle conoscenze degli operatori e dei professionisti del settore, per sostenere in 

maniera funzionale la comunicazione all’interno delle famiglie su questi argomenti. 

Questo perché, ovviamente, un lavoro che miri al benessere delle famiglie multilingue 

dovrebbe essere promosso da figure professionali a loro volta formate sulle particolari 

situazioni che possono emergere e che abbiano una particolare conoscenza su quali 

possono essere le problematiche riscontrabili nel momento in cui si cerca di promuovere 

un percorso di cambiamento, riconoscendo al contempo l’importanza rivestita dalle 

emozioni in questo processo, al fine di garantire o stimolare un nuovo modo di intendere 

l’apprendimento, favorendo lo sviluppo e l’accrescimento della condizione di benessere 

che deve coinvolgere tutti i membri della famiglia (Tales at home, 2016).
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